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ARGOMENTO

Rtabanoe Prefetto delle Guardie Reali di

Serfe vedendo ogni glorno diminuiri la
Potenza del fuo Re dopo le disfatte ricevute
dai Greci , perd di poter fagrificare alla pro-
pria ambizione col fuddetto Serfe tutta la Fa-
miglia Reale , e falire ful Trono della Perfia.
Valendofi percid del commodp , che csli  pre-
flava la fimigliaritd , ed amicizia del fuo Sie
gnore , entrd di notte nelle ftanze di Serle, e
I’ uccife . Irritd quindi i Principi Reali, Figli
di Serfe , I’ uno contro I’ altro. in  medo ,
che Artaferfe’, uno de* fuddetti Figlt “fece wee
ciderd, il “proprio' Fratello Darie , | _credendolo
Patricida “per- infintiazione d"-Artabano .  Mane
cava folo a compire 1 difegni del traditore la
morte d° Artaferfe , la quale da'lul preparata,
e per varl accidenti [ 1 quali preftano  al pre.
fente Dramma gli orgamenti epifodict. {1 diffe
rita , finalmente non pud efeguirfi , effendo
fcoperto il tradimento , ed afflicurato Artaferfe,
1l illualz: {coprimento , € ficurezza ¢ 1' azione
principale del Dramma .

Giuftine Lib. 3. Cap. I.




PROTESTA

Utto ¢id , che non ¢ confop.
|- g -ak vepi feotimenti daja
Danta Romana 'th{ﬂ Cattﬂﬁcﬁ,
¢ folo fcherzo di Poesia , ¢ .5
fentimento dell' Autore , che £
dichiara vero Cattolico .

ARTASERSE Principe , ¢ poil Re di Perfia ;
amico di Arbace , ¢ Amante di Semira .
Il Sig. Domenico Beding

MANDANE Sorclla di  Artaferfe , ed amante
di Arbace. ,
La Sig. Marianna Bianchi Togz

ARBACE Amico di Artaferfe , ed amante di
Mandane .
Il Sig. Carlo Niccoling

ARTABANO Prefetto .dﬂllﬁ Guardie Reali :
Padtd dil Arbate ,fe(di Sémira o 754 :

Il Sig. Pietro de-Mezzo

SEMIR & SD‘l’El Iﬂ. di Arb ice 4 E& An'l Ante di
Artaferfe . ;
Sig. Maddalena Moyt dalla Cafa

MEGARISE Generale dell’ Armi., ed amico di
Acrtabano .
I} Sig. Antonio Petyons

'Ji Mufica & di diverfi eccellents Autory ™

e _________..-"”

Il Veftiario & di nuovay € ricca invenzione del
Sig. Coltantino Maincro di. Firenze .

MU-




§ Balli faranno vagamente sompofti e diretri dal Sig
GiufeppéForti d Roma, ed efeguits dai feguenti =

pRIM] BALLERINI

- l'gigr Giufeppe Forti di Roma
Sig. Giacomina Forti di Venezja
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Firenze

Aleffandre Martin
Venezia

Sig. Anna Grazini di
di Roma

Sig. Rofa Scattaglia di

Sig

FIGURANTI

1l Sig. Giovanni Graffellin;

La Sig. Terefa Damiani .
118ig Giuleppe Bufla

LaSig. N. N,

Apprefentera lef Aftuzi¢h der Tare
R tart psk ufurpare . e Donne al
loro Imperatore. le quail  riefcos
5o iloro ‘inuwndi.lpeiche lcopgrnte ;3
E nell’ ottenerne ungtaziefo pete
dono dall’ offcfo Signore comingia
)’ intrecci® dcl.Ballo o, 00n

iL SECONDO. BALEO.irsn

. ‘Londra , in tempo di notte
Quivi, ~-per effere luogo_ .Pubbils
co’, Joslioho dndare | fanto g2 1n3
gltﬁ che i ‘foreftien. a prthdﬁm i3
Caffs . L' ncontro” di variepers
{one in quelto lubgo , e aldans 2ce
cidenti cavati dal vero e foiiti  ace
cadere Faranno 1l foggetto di- quefte

. _Bﬂilo )

R Apprefentera jaDeliziafa ds Renelad




MUT 4ZI0ONI DI SCENE | ATTFO- PRIM(’)

NELL’ ATTO PRIMO " SCENARRIMA

Giardino interno del Palazzo . del Re di Perfia . Giardino interno nel Palazzo de’ Re di  Perfig
Notte! con Luna .. | , NoHE con Luba - L

Cortile . ; :
Mandane 5 .¢ Arbace , °

NELL' ATTO SECONDOQ @ Arb. Ddio .
, i Réli OO0 "y _ Man, Sentimi , Arbace .
JA ppartamen : s, Ah ! che I’ Aurora,
Adorata Manddne , & gid"vicina 3

I-]'.\l'l".':].'..l.-Ir ATTO TERZO ' E {e mai noto a Serfe
' Foffe', ‘ch’ io venni ir. quefta Reggia ad onta

Wl FI 1 Del barbaro fuo cgnno , n mia difeia
RO S il i : K 'mt Son baftérelbe

X.uogo Magnifica .~ Trono da  un late . Un ‘trafportod’ "amor-, che'mi configlia ‘s

fopra, Scetrro, € Corona . Ara ne] me; i Non bafferebbe a te & effergli figlia .
eela col Simulacrn d;_.l Sole . HiE #c- Giacche il nafcer vaflfallo 2
Colpevole mi fa , voglio , ben mio ,
2 ) Voslio morire ; © meritarti . Addio «

: o Man. Cridel | come hai coftanza
. S ¥ 1 jarmi cost ?

. SR {3 rapprefenta nella  Citd di “gyp | -&E] I*llac:}::amfom} 0. gatias 3 . .
Reggia de Monarchi. Perliani ; Il crudel ron fon io . Serfe & il tirahno ,*

Catcere ¢ |1 ) A

- L ingiufto ¢ 1 Padre tuo .
Mz, Con pih riﬁ:etm i:'?l'f';-.ccia a chi t’ adcra
Parla del Genitor .
oArb. Ma quando {offro
Un ingiuria s} g:*:mdc P
La liberth 4’ un innocente affetto
Se.non fo che lagnarmi , ho gran

.
he mi




i® ATTO
Man, Perdonami - io comincio
_ A dubitar dell’ amor tuo |, tant’ ira
Mi defta a maraviglia ,
Non fpero, che ik tuo’; core ,
~_Odiando il genitore ,, ami la Figlia .
oArs. Ma queft’ odio , o Mandane , .
E’ argomento d’ amor ; troppo mi sdegna ,
Perche troppo ' aderp 5.e perche penfo ,
Che coftretto a lafciarti , :
Forfe mai pilt ti rivedrd. :"che quefta
Forfe & I’ ulfima volta . Oh Dio tu, piansi |
Ah non pianger , ben mio , fenza ‘quel Pi_:ﬂtg
Son debole abbaftanza : .in quelto cafo
_Jo: ti voglio crudel , foffri ch’ io parta :
La crudelta del genitore imita .
Mad. Férma : afpetta’. Ah mia vita
To_nan) Ho Jeor che baid (] ¢
A vedermi lafciar = partir vogl® io
Addio , mio ben .
Avb. Mia Puincipeffa 4 addio .
M.n. Confervati fedele :
Penfa ch’ io reflo , e peno
E qualche volta almeno
Ricordati di me .
Ck’ io per virth °d’ amore
Parlando col mio core |
Raglonerd con te

PRIMO

. u&';g},g;g 4 indé, , Artabano  con fpmfg nuda

gnfan gufamm =t

Arh. H Comando ! Oh ;partenza !
Oh momento crudel , che mi divide
Da colei , per-cui vive , & xon m’ uccide !
Art. Figho , Arbace i«
Arb, Signore /
Art. Dammi il tuo ferro .
Arb, Eccolo .
Art, - Prendi i} mio , fuggi , nafcondi
Quel fangue ad ogni fguarde «
Arh, Oh Dot | Qual leno
Queftoy fingae peisd=L

st Sel- yendredld «

. Serfe mort per quefta man .
Arb. Che dici ¢ :

Che fento !' Che facefti !
At Amato figlio , .
L' ingiuria tua mi punfe 5

Son reo per te .

cHArh, Per me fel reo ) Marcava

Quefta alle mie fventure . Ed or che {peri ?
«Avt. Una gran tela ordilco 4 _
Forfe tu regneral . Parti :-al difegno
Neceffario ¢ ch’® io refil .
Ab. To mi confondo in q=-1£ﬁi
Orribili momentl .
A, E' tardi ancora’
Avbs Oh Dio ! we




Art. Parti » hon pili .- lafciami in pace ,
oAb, CPEc giorno ¢ quelto , o difperato Arbace .
Fra ,cento ‘affanni , e cento
Palpito ', tremo', ‘e {ento ,
Che freddo dalle vene
Fugge“ il ‘mio fangue al cor ',
Prevedo del ' mio bene
Il Barbaro martiro :
RN N
E la virth folpire
Che perfe il Genitor .
SGE-N A 1L

Artabano ; indi. Avaferfe 'y e Megabife
con Guardse . 1

e, Cﬂraggmi o smiei peplienis I ptimo palls

V7 abbliga—agh alterl *al¥ trateener 1,
Sulla meta del colpo , i
E’ un farfi reo fenza fperarne’ il fiytto
Tutto f1 verli , tutto ’
: S T A
Fino gll ”E“"{m ftilla El Regio S&rlgue :
Ecco il Principe . All’ arte .
Qual tumulto’! ah Signor, 'ty j
- Aeial 1 : Ay In queft
Prima del di 2 Chi ti deftd pe] fgna oy o
Quell’ ira che lampegsia in m :
o €Zzo g 2
Artaf. Caro Artabano , oh Dio [ e
Sn:cnam 11l Padre mio
‘Giace cola {ulle tradite piume .
Art, Come ?
Arta[. Nol sd : Di quefta
Notte funcfia infra 1 filenzj y & P ' ombee
Al-

PRIMO o
Afficurd la. colpa un’ alma ingrata. , - :

Art. Oh infana , oh fcelerata
Sete di Regno ! E qual pietd , qual fanto
Vincolo di natura & mai ballante
A frenar le tue fuvie ?

Artaf. Amico , intendos,

E’ I’ infedel Germano ,
E’ Dario 1l reo . :

Art. Chirmai potea lai Reggia
Notturno penetrar ?_ﬁhrch‘ 10 p
In  periglio 1 tuol giornt .
Guardati. per pietd . Serve di grado
Un ecceflo talvolta all’ altre eccefio
Vendica il - Padre tuo , falva te fteflo «

itaf. Ah fe v’ & alcun, che fenta
Pieth &’ un Re trafitto , 195
Aniicizia Peryie § vada p~puiilcd”
7] tfadi@e™"t frafloi | _—

Art. Cultodi .

Vi patla in Artaferfe

Un Prence , ua figlio , ‘
Vi parla il voftro Re . Compite 1l
Punite il reé . Son voltro Duce .10
Reggero I’ ire Vt‘}ﬁl'ﬂ. ; i_ ':”Jf"{l:'i; ﬁlrl:-aﬁl
( Favorifce fortuna i miel difegnl. . )
oArtaf . Ferma , ove corri ¢ Adcolta,.
Dario & figlio di Secfe. .
Art. Empio farebbe
Un pietofo configlio : .
Chi uccife il genitor , non & pil E\_;Lm 5
Sulle fjﬁf‘mdc del torbido ' Liate

Mentre jafpétta tipolo , ¢ vendetta
Fre-

revedo

e {e volete , in lut
il cenno

fteflo




AP T O
 Freme I* ombra d’ un' padre;'d* wn Re
Fiera in volto la miro | I* afeolté :
Chk’ t* addita I’ aperta ferita >
In quel feno , che vita 1 did .

SCENA“IN
Artaferfe 5 & Megabife ,

At Ual vittima fi fveng 1 3
Meg. Sgcmbra le tue dubb; Ah Megabife.

€zZZe: un colpo

Punifce un ‘empio ; € t* afficura j} Rtgng -ﬁ’i'_“

E’ ragion di natura
11 difendér fe fteflo . Egli t* uccide
Se non I’ uecidt .
oAt 11 mio periglio appunto
Impegnerd tartoTil favor di~Giove
Del’ réo getmano~ad involaren ai]’ i,m -

SCEN A v,
Semira , e Detti ,

Sem. Ove , Principe , dove 2
Art. Addio , Semira .,
Sem. Tu mi- fuggl , Artaferle 2
Sentimi non- partir .
Artal. Lafcia ch’ io vada-:
Non arreftarmi .
Sem. In quefta guila accogli
Chi fofpira per te 2 '
Artaf. Se pitt ¢ alcolto
Troppo , o Semira il mio dovere offendo
.Y-'r}f'.

L]

~PAR T MO 35
Sem. Va pure ingrato , 1l tuo difprezzo intende.
Art. Chiamami iventurato :
Per pieta bell’ Idol mio ,
Non mi dir , ch’ 1o fono ingrato
Infelice {venturato P
Abbaftanza il Ciel mi fa
Se fedele a te fon 10
Se mi ftruggo a tuoi bei lumi
Sallo amor’ lo fanno 1 Numi,
Il mio cuore , il tuo lo sa .

SCENA VL

Semira , ¢ Megabife

Sem. Faabife , che fu ? Setu lo fai ,
Determina il mio core
Bra\ fanil fugitimorra ug fol timoreys

; Meg. E tu (5la~non 'fai~, che Serfe’ uceifo

Fu poch’ anzi nel fonno. ,
Che Dario ¢ I’ uccifore 2 E che la Reggia

Fra le gare fraterme arde divifa :
Sem. Che afcolto ! Or tutto intendo .
Miferi noi , mifera Perlia .
Mez. Eh lafcia
Di aﬂ‘liggcrti , 0 Semira . In te favella
D' Armlerfe I’ amor<Ma fenti : o quefto
Dt::l germano trionfa , ¢ afcelo in Trono
Di te non avra cura .0 refta Gpprtﬁo 5
s“E 1> oppreffor vorck yederlo eftwnto.
Onde) lo perdi , o vincitore 5 © vinto .

SCE-




A~ T..T O PR G M O
: . Mifera in un 1ante :

> GENA, VI % Perdo i germam , il genitor ,.' amante .
" Areaf. Ah Mandane...

4 : Man. Artalerle | :

Oi della Perfia , Voi , Dario refpira 2 O nel fraterao fangue

Deita Protettricl , 2 queflo Impero Comincialti tu ancora a farti reo .
Confervate J_irtai"c_rﬁ: 1 &h ch’ 1o lo perdo . Artaf. 1o biimoo; o Princip-::ﬁ': f
Se trionfa di Dario , Ei quefta  mano D1 ferbarmi innocente . Il zelo , oh -Dio !
Bramo vaffallo , ¢ sdegner. Sovrang > Mi {velle dalle labbra
Ma che 2 Si degna vita , oy Un comando crudel : ma dato appena
Forfe non vale 11 mio dolor ? §j perda M’ inotridi . ‘Per impedirlo - io fcorro
Pur che regnt il mioiben , ¢ pur che viya . Sollecito la Reggia + e cerco in vano
Per non eflerne priva , D’ Agtabano-, e di Dario .
Se lo bramaffi eftinto » empia farei : Men. Ecco Artabano .,

No # del mio-voto io non mi pento o Dei .

Serbatemi o Stelle ;5 SCENAJIX |
{1l cdio (mio) bede | | |

FEEISER |
Db taite mic . S " Udtabano e Dithi .
Abbiate pietd | At Ignore
¢+ Dal fiéro dolore S Artaf. .+ Amico
Opprefla queft’ Alma . Io di te cerco .
1.’ antica fua calma Ataf. Ed io
Trovare non s . _ Vengo in traccia di te .
Art, Forfe paventi 2
S GE;N A_- VIIL Artaf, Sy . ]'}'enm....
Cortile, Ari. Eh non temer - tutto & compitos
A g Artaferfe @il ‘mio Re , Dario ¢ punito «
, Mandane , inds 'Ji‘mﬁrﬁ' Avtaf, Numi . : .
Man. Ve fuggo ? Ove corro 2 E ki 'ga Man. O fventura .
: ¢ Empia- Reggia funcfia ( quefta oAit. I parricida offerfe
M’ invola per pietd ? Chi mj configlia 2 Incauto il petto alle ferite .
Germana , amante , ¢ figlia , B Artaf, Oh Dio!
Mi- ' 2

Semira .

£




AT .0 PRIMO
odrtab, Tu fofpiri 2 Ubbidito Rimafe prigionier . Reo lo feoperfe
Fu il ¢cenno tuo, La fuga , il loco , ilckagionar mnfufo B
Man. L’ orrore , : 1l pallld} fembiante ,
Il pentimento fuo | Il fuo ferro di fangue antor fumante’ .
Dovevi ‘preveder . Ait. Ma il nome¥ : !
ofrt, Furo 1 Cuftodi : Sem, Ognun lo tace.,
St pronti ad obbedir , che Dario eftinte Abbaffa ognnno a mie richiefte il cWhﬂ g
Vidi pria che aflalito . Van. [ AK Toffe Atrbace ! :
ofital. Ah quelti indegni d. [ B pnmomuo 1l Fiplio 3
Non avranno mamhmfﬂ Artaf, DlmquL un’ empio iunu 10 .
Del regio fangue impunemente 1] brande i Dunque Artaferfe . L e
oArt. Sw:mre il to ‘comando Salir dovra ful Trono
Gl refe audaci y & ler I’ autor Pumlcra D’ ur’ innocente fanguc ancora immondo 5
Tu fol di qm.ﬁc: colpo . . Orribile allaiPerfia | in odio'al- Mundu &
A taf. E' vero , e vero . Sem. Forfe Darlo mori ? { ol _
Conolco. ilifallo Lm0 - - Artafy MoryT; demiras . '~’*. o B
Lo confeffa. Astabafio., iliréo.fon fo., LoVicellerato~cenno srrmeed i
ofif. Tu reo ? di che ? d’ una giuftizia illuftre Ulc da’ labbri miei , 9
Che un ecceflo puni ? d” una “vendetta Man, Troppo Artaferferéecede 1l tucr dolc:re ..
Dovuta a Serfe 2 Eh ti confola , e Renla; Sem? Abbia il tuo “gdegno |
Che nel fraterno fcempio | . Un’ oggetto pit f=1ufm < h famla ﬂ’l Mﬂn&ﬂﬁ
Yunifti alfine un pm1c1d.1 5 un' ¢111pia 2 Gmﬁlﬁca te ﬁciTn i
S C'E N ¥ Colla firage del reo . f !
: ; Artaf, Dov’ & I' indegno i?
5‘_em.r,~¢ 2 £ dests., Conducetelo a me .
Sem. A‘Rmﬁ:}‘if y rf-'fj‘“'a_ e v, Del Prrglnniﬂfﬂ (3101
Dario non. & di Serfe il parricida Vado I’ arrivo 'ad aﬂiﬂtar 05413

Mﬂ'ﬂ'. (:1'-' f”ﬂ E : ; .‘m’u}f' T‘ ark{h : Y Bl ; &G¥Fl1 f.‘{;t

Artal. E o' onde il fai 2 Artabano Semlra 74 1 5 sf}

Sem. Cerro & I arrclio Mandane , per piet neffun mio b ; 5o
Dell’ indegno '""[‘l « Preflo. alle mirg Aflitetemi adeflo ; adeflo intorno gi4sr

B¢l Guardino Real fra le tue fquadre Tutei vorrel gli amici . 1l caros Aftbage 4
o Ric AR B 3 Are




a0 A TT.0 .
Artabane , doy® & .

Man. Noa fai | che efclufo
Fu dalla Regoia in pena
Del richiefto, Imeneo 2
oAisaf. Venga Arbace , io I’ affolvo .

S ENA XT

Mega&:ﬁ} indt Avoace difaymate fra Guardie _
e Detes . '

Meg, Alﬂlbﬁce e .i! ¥eo .

.,J'rmf. )
Sem, | : ,
M-g. Oervacil delitto in quel fembiante .
Artaf, 1) amico | im ¢
el 1) Fisliu !
Sem. I mio Germand
Man. L’ amante 1 =%
oArtaf. In: quefta: guifa | Arbace . :
Mi torni innanzi ? Ed  hai potuto 'in mants
Tanta colpa nutrir 2
Arb. Sono innocente |
Man. [ Volefle il Cie] 1 ]
Artal. Ma fe innocente §j
Difenditi , dilegua
Y fofpetti , g’ Indizj ; e la ragione
Dell’ innocenza tua, fia manifelta .
Arb. 1o non fon reo , la mia difefa & quefta ,
Art. ( Seguitaffe 5 tacer . )
Ma 1 sdegni tjoj
Contro Serfe .

Ao, Eran-giifti

Come !

1AvEg[. Td hony padli)) o Semijra

PRIMO
Arnaf. La tua fuga ?

Arb. Fu vera ,
Man. Il tuo filenzio ?
Arb, E’ neceffario .

- oAvtaf. 11 tuo confuld afpetto 2

Arb. Lo merita il mio flato .
Man. E il ferro afperfo
D1 caldo fangue ¢
Arb. Era in mia thano ,» & vero,
Artaf. E non fei delinquente 2
Man. E I uccifor non lei ¢
Avrb. Sono 1nnocente . _
Artaf. Ma I’ apparenza , o Arbace
T’ accufz , t1 condanna . .
Arb. Lo veggo anch’ io, ma P agparcr_;_za inganna

L]

[

Sem. [0 fon eonfufa
Artaf. Parli Artabano . Art. Gh Do i
M1 pedo anch’ io nel meditar, La feufa
Artal. Milero-, che fard 2 Punire io deggio,
Nell’. amico piu caro ; il pill crudele
Orribile nemico . '
Avy. T primi affetti tuoi s s
Signor , non perda un innncente 1ﬂpprcﬂb 5
Se_mai degno ne fui , b fono pdeflo_. ,
Arr. Audace , e con qual fronte ;
Puoi domandafgli 2 nor 2 Perfido figlio
Il mo roffor , la pena et R
Ars. Anche il" padre congitra 2° danni “miey &
Art. Che vorrefli da me.? Ch’ 19, foffi- 3 . parte
D¢ falli tuoi nel compatirti 2, Eh provi, -

B 3
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L. 2% ATTO
Signor , fa tua’ giuftizia . In fua difefa
Non gl giovi Artabano aver per padee .
Avrtaf. Oh fedeltd ! ~
Art. Rifolvi §.e. qualchd’ it
Se ti refta per lut , vada in oblio ?
Artaf. Ritolverdo , ma'con qual core... oh Dio !

s CEN Al XIL

Mandane , Semira, Arbece , Avtabano, Megabife,
Ghardie, «
Are. ( Innocente c]m:'.‘t}‘i : : .
E Tanti oltragg! {offrir, mifefo Arbace E]
Meg. ( he ayvenne mal .
Sem. ( Quante {'\renture‘}o temo . )
Man. [ To non fpero pit pace . )
A~ (o fingo , € tremo . )
Alvs, Tulnon mi-guardil, Uh'.jpgd'rc ! Ognl }al-
. i . : \ ; ' ; ( tio aviei
Sofferto accufator ,fcnza lagnarmi ;
Ma che poffa accularmi | :
Che chieder potfa il mio morir colui
Che il .{iver mi :dq'jnﬁ} e EaE e
Stupido il cor mi fa gelar nel {eno .
Senta ptezh del ﬁﬂliﬂ 1 padre almeno ,
Artas. T' 1nvola dal mia ciglio :
Quando fe1 traditor non mi fiei Figlio »

SCEN A XIIL

a.rbm;_l_ (% Semiva s  Mandanwe , Megﬂﬁﬁ >. # 1

e oy Guardie .
b A per qudl fallo mai
i “Tanto , o barbark Dei , vi ~fone
' i dra ) »

. . : : £}
M’ afcolti , mi compianga almen Semirs
$em. NO, compiangernon desgio un delinquente

Se vuoich® 10t oda, almen ‘torna innucente -
SCENA XIV.

Avrbace  Mandane , Megavife | e Guardia

Arb, E T\Enn ‘v’é' chi m’ uccida ! ﬂhMegabiﬁ;
$’ hai pietd ... &

Meg. Non parlarmi .
Arb. Ah Privcipefla &
Man. Involati da me .
Arb. Ma {enti amico .
Me:g. Non odo un traditore &
Arb. Cda un momento

Mandane almeno... _
Man. Un traditor non_ferito J =
Arbs Ne bep § mial vita.l.
Man, Ah {cellerato ! Atrdifca

Di chiamarmi tuo bene 2

Quella man mi trattiene ;

Che. uccife i1 genitore 2 °
Arb. To non I’ uccili .
Man. Dunque chi fa 2 Parla
Arb. Non poflo . Il labbro.i,
Man. Tl labbro- & menzognero .
Avb. 11 core.. :
Man. 1l core

No , che del fuo delitto orror non faate .
Arb. Son 10 .i. .
Man. Siel traditor .
Avb. Sono innocente .

Man. Innocente !

B 4




74 A ST T O
Arb, To o giuro .
Man. Alma 1afedele ! :
Arb. [ Quanto mi cofta un Genitor crudele ! }
Cara , fe tu fapeffi...
Man, Eh che ti abotro .
Avrbs. Dunque tu fei...
Man, La tua nemica .
Arb, E vuol..
Man. Voglio la morte tua ,
Arb. Quel primo affetto....
Man. Turto & cangiato in {degno .
Avb. E non mi credi?
Man. E non ti credo, indegno.
Arb. Ah  non sdegnarti , o cara
Dammt di pace un fegno ,
Nop ti fcordar di me .
Ah ! non=til {fop- pilt, carg”
Ardo di duolo | e sdeguo .
Non wvivo Pih per te: .
ﬁfﬁ'. Sﬂﬂﬁ i
Man. Che brami ?
Oh Dio !
Ah in tanto affanno mio
Mi fento , oh Dio morir ¢
Mio ben vorrei.. ma il pianto.
Ab , ci’ 1o dovrel ... ma iutanto ..
Chi vide mai di quelta
Affanno pit funefto ,
Piu barbaro martir ,

Man,

2

Arb,
Man,

Fine dell Agto Primo o

AT Ta=1"

SCENA PRIMA
Appartamenti1 Reali ,

Avtaferfe , ¢ Avtabano.

Artaf Al carcete , o Cuftodi | ( pite
Qui i conduca Arbace. Ecco adems
Le te richefte. A:h vogha 1l Ciel, che glove
Quefto mcontro a falvarlo.
Art. [o non vorrei .

Che credeffi , o Signor la mia domanda
Pictd di Padre |, 0 mal fondata Ipeme
D1 trovarlo innocente ; & tropporchiara
La\colpa [fua ) idavé forr |: inon altro
Mi muove a rivederlo ;

Che la tua ficurezza . Ancor del fallo
E’ ignota la cagione ; '
Sono i complici ignoti ; ogni fegreta
Tenterd di fcoprir .
Artal. La tua Fortezza
Quanto invidio , Artabano !
Art. La fermezza del volto
Quanto cofta al mio cuiore !
Artaf. La tua virtude iftefla
Mi parla per Arbace
Deh cerchiamo Artabano
Una via di falvarlo , una ragione
Ch’ 1o poffa dubirar del fuo delitto ,

Unilci , 1o te ne prego ,




26
Le tue cure alle mie ,

Art. Che far pofs’ 1o ,

Se ugni evento I’ accufa , e intanto Arbact
Si vede reo non fi difende , e tace ?

Artaf. Ma innocente fi chiama , I labbei fuol
Non fon ‘ufi a mentir . fo m* allontano ,
In libertd feco ragiona ; offerva ,

Efamina il fuo cor . Trova fe puoi
Un® ombra di difefa . Accorda infieme
L.a falvezza del Figlio ,
La pace del tuo Re , I’ onor del Trono ,
Ingannami , fe puor : cb’ 1o ti perdona |
Rendimi 1l caro Amico
Parte dell’ alma mia
Fa che innocente fia
Come I’ amai fifor.,

(Compagni_dalla Cuna
Tu ci vedefti |, e fai ,

Gioje piaccr s dolor .

SCENA TIIL

Avtebane o indi Avbace con alcune Guardie

Art. COn qual 1 porto . Aibace ,
Avvicinati 3 E voi

Nelle proffime ftanze

Pronti attendete ad ogni cenno ,
Avb. ( 11 Padre

Solo con me ? )
Art. Pur mi rielce , o Figlio ,

Di falvar la tua vita . Io chiefi 3d arte

All' incaute Arsalerfe

La

SECONDO
La libertd di favellarti . Andiamo ,
Per una via , che ignota
Sempre gli fu, fcorgendo i paffi tuj
Deluder poffo 1 fuor cuftodi , € lui
Arb. Mi proponi una fuga , :
Che furia prova al mio delitto .
Art. Eh vient ,
Folle , che fei » la libertd ti rendo
T’ 1volo al Regio sdegno ,
Agli applaufi t1 guido , e forfe al Regne ,
E dd gran tempo , il fai ,
A tutti in odio il Regio fangue . Andiamo 2
Alle commefle {quadre
Bafta moftrarna .
Arb, To divenir nibelle ?
Art. E dovrd per falvartd
Contender tefo) A~ Alfrd ragionl pet-ota
Nou ricercar , che il cenno mio , t affietts
Arb. Nb , perdona : fia quefto
Il tuo cenno primicro
Trafgredito da me -
Ayr. Vinca la forza
Le reliftenze tue . Seguimi .,
Avb, In Pace ;
Lufciami, o Padre . A troppo gran cimente
Riduci il mio riipetto. Ah de mi sforzi ,
Fapd-. iy .
Art. Minacci ingrato :
Parla . Di , che farai 2
Arb. Nol fo ; ma tutto
Fard per non feguirti o
Avt, Ebben , vediamo




LS. ATTO . ; SECONDO
Chi di noi vincerd . S“g“imf, andiamo . aé D; i dlemu
ome piu v :
Lo Prende per la maas . . D hP u?td: i 2
Arb. Cuftodi , ol2 . e e o SRR =
Art, T? accheta . r’f' Ef‘ ”': wn . {;h Signor , che mai diceftj 3
\ : iF . 2C0O 0O IVE23: 1€
Ar. Ol , cuftodi n mntg f"ci’ per t:,é”i; drst & T
" - : e L L= = L] e l.r} S5 am'ﬂ' :
;ﬂ;i?;i h:ﬁr;;’ieﬁza.:‘: ; Ef?dﬂ g C“-,"?W!“Sﬂ m’ arride .1l deftin . So-per Semira
ende . : Arcer mio 1 afetr i U | e
Guidaremi di nuovo . Gli alffett1 tuoi » non ﬁlllcundanm, e penfon
Eccola . Ua mio comando

Art. ( Ardo di sdegno . ) g : i -

Avb (Padr't s ad%fﬂ ! y L’ amor {uo t1 aflicun s € N0l CDﬂglllngt
: ’ : arte . e e AT

Ar. V3 non t'-afcolto - indsgns P Con piu faldi legami .

SCENA IL
Avtabano 5 _r'mff Mcggﬁ,i@_

Art. Tuoi deboli affetti
Vinci Artabano 3 Un ftemersyi, Figﬁa:"
nl

eg. O qual contento !
L s e ) S

Semiva y Eodetti o

. 'alia , ¢ quei il tuo_ $pofoiy

S! ‘abbandohil alcfuo Fato . ] A/ (cAbime) ) che feate ]
Meg. Che fai ? Che peni 2 Irrtf'oluto, c IenwEltl par tempo , o Padse ,

Signor cosi ti ftai ? : Di ftringere Imenei ; ‘quando il German® we
Ast. Ah Megabife , t. Non pia . Pud la tua mano

Che fventura , ¢ la mia ! Ricafy 5 Fidia Molto giovarli | Ll

" m, Il fagrificio ¢ grande »

Signor. meglio: rifletti . To fon
v, Tu fei
Folle fe mi contrafti .
Ecco il tuo Spofo,iocosi voglio, e baftis = parses

S B N.A -V,

Semira o ¢ Meoabife |
", Seolta , .0 Megabife : o mi lufings

Meg. E’ ver . Dunque Artaferfe )
Pria fi fveni, e poi' fi falvi Arhgce Alfin dell” amor tuo. Poflo una prova
Sperarne & mio favor «

Ar:. Al pi pronto rimedio 1l cafy eftrento
Rifolver ne fard , : Meg. Mag.

E reono , e libertd » de’ eiorni .
Cura‘h" non ha : perde fe {}Eﬂ'u ; :fu;);i
Meg. A liberarlo a forza b

" Al carcere corriamo .

Avrt. Il tempo ifteflo ,
Che perderemo in fuperar la fede .
E il valor d¢’ Cuftodi , agio baftante
Al Re farh di preparar difefe .




30 T _ATTO
Meg. Che non farel
Cara , per ubbidirti 2
Sem, Ah fe tu m’ aml,
Quelt” Imenel difcogli.
Mep. To ? g
Sem. Sy Salvarml . 2
Del Genttor cqsi poteal. dall® jea ,
Beg. T -obbidiret 5 M2 parmy
Che ora meco {cherzar voglig Semira
Sem. lo non parlo da {cherzo :
E ' apro un campo
Dove potrelti efercitat con lode
La tua virth , fenz’ eflermi molefto
Meg. La voglio efércitar ; ma noy jip quefts .
Sem, Dunque invano fperak o
M. Speralty 1nvano. flse “
Sern. Ebbene al Padre Uhbidind | tna feir &
Non lufingarti mat
Ck’ 1o voglia amartt 4
Quel funefto legame |
Che a te mi ftringerd . Sarai lo giuro:
Oggetto agli occhi mier fempre & orrore |
La mano avral 5oma. non fperare il cuore .

Aborrird eoftante

Meg. Non lo chiedo , o Semira. o mi content

Di vederti mia Spofa . E per vendetta
Setti: bafta' d’ odiarmi
Odiami pur , ch’ io non faprd lagnarmi .
Non temer , che 1o mai ti dica
Alma infida , 1ngrato core s
e o uPoffederti -ancor nemicy
Chiamerd , felicita o

Io detefto la follia

7
g
k

SECONDO
D’ un incomodo amatore |
Che -2’ penflieri ancor vorria
Limitar la liberth .

FLETNTA VL

Semira  tndi Mandane &
Sem, Ual ferie di fventure in giorno folo
Q Untlce a2’ danni miei ! Mandane ah

- ( fentd

Man. Non mi arreflar , Semira

'em. Ove t* affretti ?

Man. Vado al Real configlio .

Fem. lo tua {eguace
Sard , fe glova all’ infelice Arbace .

an, L’ interefle. & diftinto-,
Tu falvo il brami, ed io

Jem~ E un amanté di Arbage

" Parla cosi!

Man, Patla cost , Semira ,
Una figlia di Serle .

Fem. E non bafta a punirle
Delle Leggi il rigor, che a lui fovrafta 4
Senza gl‘ mpulll uot .

.= No:.che non bafta ,

iem. Va , follecitainl colpa 4
Accufilo ; {pictata , '
Riducilo a morir: ; perd-mifura
Prima!la s coffanza:« Hai ' da
Le fperanzel); gh affetti.

La data fe, ,ole tenerezze ¢ 1 primi
Scambievoli fofpirk:, 4 primi’ fguardi ,
E | idea di quek volte 4

lo voglin eftinte .

"~

{feordarta




SECONDO
ASTET O Son priva di {peranza
Dove apprefe il tuo cuore _ron 5o 0
La prima volra a folpirar d' amore-. Vorrei per il Gefniano
Man. Ah barbara Semira Sacrificar me fteffa’y
Io che t1 flfCi mal ¢ .[JEI'ChE’: rlfv;,gli Ma dal L‘;r}:;{‘\_:'f. oppre .
Quella al dover rih;lle : Ol Dio | ichiesmat fard ?
Colnevole 1|‘_1H:La. ’ EP{:, ?}P\PTIIITI’} l;.ﬂ {eno ’ §SC€ EN Aw VIII.
A forza di virtd . FETERE ritornl : :
Con quelta idea ,Fhﬂ 11_ W10 coragzio atterra, Avrtaferfe prc}:m";;m dalle Guardie , e da’  Grands
Fra’ miei penlierl 3 Tilnovar |a guﬁrra? del Regno indi Megabife
Se.d’ - un: MOt tMianag Artaf. T *Cceomi , 6 della Perfia .
Credei di trionfar , Fidifoftegni ", del paterno Soglio
Lafciami nell” inganno Le cure a tollerar, . Son del mio Regno
Lafciami luhingar Si torbidi 1 princip)., e st funefli ,
C’hc fus x”{fi" a]:nod_ Che I’ inefperta mano
Se I’ odio :— m1oidover ¢ Teme di queftor avvicinarfi al freno.
o Parbara b e ‘tu lp hig, ey Meg., Mio, Re 4. chicdono a garad [
andané., le Semira‘a ite 1" ingreflog”
: Aitaf. Oh Dei Vengano'i-To vedo: * ]
SO E NFA™ ViR Qual diverfa cagione entrambe affretta .

Semira . SCENA IX.

Q*"T‘:II di tanfa n:mli : Mandane , Semiva , Nlegabife' ;"¢ dtti,
A Prima oppor mi degg’ 1o 2 Mandane , Cems Rtaferfe , pietd . i
» [ ‘Arbace , Maw. £ X Signor, vendetta ;

Megabiﬁz : Artnfvzrﬁ:‘ , 11 genitore D’ un reo chiedo la morte .

Tutet fon miel nemict ., Ognun m’ affale Som. Edeioi la Atae? - .

Tn alcuna del cor tenera parte : Chiede & un innocente

Mentre ad uno m’ oppongo, io refto agli altti Man. 1l fallo & certo ,

Senza difefla EEPG{}H - ed 1l contrafto Sem. Incerto € 1l traditor .

Sola di tutti a loftener non bafto . . Man. Condanna Arbace

Fra tanti affanni | e tanti QOgni apparenza
Manca la mia coftanza G

Per{:h&' ayveder! i fa; A . “j E \W
Che invan lo bramo .




34 AT 4F O
Sem. Aflolve

Arbace ogni ragion .
Man. L’ amor I accufa :
Sem. L’ amicizia il difende .

3 e Eﬂl ¥

Man, Ognun che, vedi e

Fuor che Semira , il Sacrificio. afpetts .
JF’?F. ﬁ!‘?aﬁf[‘ﬂ! Pleth 2 I, fﬂg".ﬂﬂﬁﬂbfﬂﬂﬂ',
Man. Signor , vendetta .°
Avtal, Sorgete, oh Dio! forgete. Il voftro affapro

Quarito & miyor del mio .
Confolami Aftabano. Hal, per Arbace
vedendo Artabana,

Difefa alcuna ? Ei fi difcolpa ?

S'CE-N AT K,

Aitabano , e Detti
Y. Nana i
3 i L4 tu,#,"La{IIia piet,h.La {ua falveze 2
O non cura , o difprezza .
Avtaf. E vuol ridurmi
L’ ingrato a condannarlo ? ;
Sem. Condannarlo 2 Ah crudel! Dunque vedrafl
Sotto un infame fcure
Di Semira 11 Germano
Della Perfia I’ onor 2
‘Artaf. Semira , a torto :
" M’ accufi di crudel . Che far pofs’ io
Se difefa non ha ? Tu che farefti ?
Che farebbe Artabano ¢ Ola, cuftodi ,
Arbace a me fi guiui_ . Il Padre ifteflo
Sia giudice del ﬁrc;!iﬂ 3 Egli P afcoltr ,
Fi I affolva , fe pud - tutta in fua mnn]fj

 SECONDO
La mia depongo autorith reale

Ay, Come ¢

Man. E tanto prevale
L’ amicizia al dover:? Punir nol vuoi
Se la pepa del reo commerti al Padre.

v

3

Artafl. A un Padee io la commetto ,

Di cul nota ¢ la fe , che ha di punitla

Doppia ragion . Io vendicar di Serfe

La morte fol deggio in Arbace . Ei deve

Nel Figlio vendicar con pihi rigore

E di Serfe la morte , € il fuo roffore ,
Are. Ah Signor , qual cimento.....
Artal. Degno di tua virth .
Ait. Di quefta feelta

Che fi diry ?
Artaf. Che fi pud dir ? Patlite. & Grandi 4

Se\ v} &yrision y-chea dubitar vi_mupvas,
Meg. Tl flenzio”d” ognun la-fcélea "approvass
Sem. Ecco 1l Germano .
Man. ( Ahime¢ ! ) Araf. S afcolti .

va in Trono ,'e i Grandi [iedono

Art. Affetni

Ah ! tollerate il freno ) wva al Tavoline
Man. ( Povero cor , non palpitarmi in {eno . )

S Gk il 1kl

Avbace ton catene fra alcune Guardie , e Detti

Arb. T}"mm in odio alla Perfia

Dunque fon 1o, che di mia rea fortuna

b
L’ ingiuftizic a mirar tutta s aduna ?
Mio Re .

C 2 .({?T-.‘Tfl




. AT T O

Artaf, _Chmmami amico . Infin ch’ o pofla
Dubitar del tuo fallo , efler lo v i
E perche si bel nome
In un Q?uclice ¢ :::trlp:j s ad Artabano
Il giudizio ¢ commeflo .

Arb. Al Padre ?

Arral. A lui.

Aro. ( Gelo d” orror . )

Art. Che penli ? Ammiri forfe -
La mia coftanza ?

Avrb. Inorridifco , o Padre |,
Nel “mitarti in quel luogo . E ripenfando
Qual io fon , qual tu lei ? come potefti '
Fartt Giudice mio ? Come confervi
Cosi 1ntrepido il volto ? E non ti fenti
L’ anima. lacerar ...

At Qj;{:i_ moti in_tr:r'ni, 2

oglio ;

a4 (o Xk € 1 (1.6
10/ provo in me,tu ricercar 'non—devi -

Ne quale intelligenza
Abbia col volto il. cor |, Qualunque io fiy
Lo fon per colpa tua . Se @’ miei configli
Tu avellt dato orecchio, in faccia a qut::ﬂi
Giudice non farei, reo non farefti .
Artal. Mifero Genitor !
Man. Qui non fi venne
I voltri ad afcoltar privati affanni .
O Arbace fi difenda , o fi, condanni
Arb. ( quanto rigor ! ]
Art. Dunque alle mie richiefte
Di Sl oot b L A
1 : » e let convinto ,
Ecco le prove . Un temerario amore ,

Jao

SECONDDO
Uno f{degno ribelle...,

Arb. 11 fervo , ikdangue.,

Il tempo, il luogo , 'il mio timor , la £t
So ' che lacolpa mia fanno evidente.;
E pur vera ‘non ¢ fono  innocente .

Art. Dimoftralo, fe puoi «placa lo Idegno
Dell’ offela Mandaue . :

Ark. Ah fe mi vuol
Coltante nel foffvir , non  affalirmi
In si tenera parcte.. Al neme amato ;
Barbare Genitor....

Jrt. Tact ', e non wedt
Nella tna cieca intolleranza , e ftolta ,
Dove fei , con chi parli , e chi £ -alcolta ?

Arb. Ma Pidre s

Art. ( Afegti , ah tollerate il frenp-!= :

M) [Pottero icor | 5 hen) palpitarmifinf feng.

Senm. “Chiede pur la tua colpa
Difefa , o peitimento .

Astaf. Ah porgi aita
Alla noftra " pietd ,

Arb. Mio Re , non trovo
Ne colpa , ne difefa
E feomi chiedi piety
Mille volte ragion di quefto ecceffo.,
Tornerd mille volte a dir I’ ifteflo -,

At ( Oh amor di figlio !

Man. Egli ugualmente &.,'Teo .4 Rt
O fe pm'ia s ﬁi.‘ gace: ..Or _ch{: (i peninf
Il Giudice:che -fa ? Quelto, &;quel  Padre |,
Che vendicar -dovea un doppio oltraggio ?

Arb. Mi vuol motto; , 0 Mandane ?

L% Man,

37
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13 AVTOT 0
Man. Alma , coraggio . )
Avr. Principefla & 1l tuo fdegno
Sprone alla mia virtl ; Refti alla Perfia
Nel rigor & Artabano un grand’ efempio
Di giuftizia , e di fe non vifto ancora .,
fortofcvive il foglio
Man. ( O Dio ! ) Artaf. Sofpendi Amico ;
Il Decreto fatal . Aat' Segnato ¢ j] foglio ,
Ho compito il dover .
$' alya, da il foglio ad ﬂ.‘r‘ﬁ‘rﬁjﬁ
Artaf. Barbaro vanto !
Scende dal Trono, e ¢+ Grandi f; levano da
federe
Sem. Padre inumano !
Man. [ Ah mi tradifce il pianto | )
Afb: Prange Mandane ! E pur fentifii~ alf,e

Qnalché _pierd~deél mio deftin tiranrfo 2
Man. Si piange di piacer come d’ affanno ?

Art. Di Giudice fevero
Adempite ho le parti. Ah fi permetta
Agli afferti di Padre
Uno sfogo , o Signor. Figlio , perdona
Alla barbara Legge
D’ un tiranno dover . Soffti , che poco
Ti rimane a foffrir . Non ti fpaventi
1’ afpetto della pena ; il mal pegsiore
E' de’ mali il timor. Ass Vacilla, o Padre,
La fofferenza mia. Trovarmi efpofto
In faccia al Mondo intero
In fembianza di reo : Veder recife
Sul verdeggiar le mie feperanze, eftinti

Sull’ aurora i miei di ¢ vedermi in odio
Al-

SECONDO 29
Alla Perfia, all’ amico; e a let che adoro #
Saner che 1l Padre mio... - :
Barbaro Padre, ( ah ch’ io mi perdo ! ).addio
fn atto di partire poi fi  ferma
Art. ( To gelo . )
Man, [ To moro . )
Arb. Oh temerario Avbace ,
Ove tralcorti 7 Ah Genitor. perdono
Fccomi a” piedi tuoi . Scufa 1 tralporti
D’ un infano furor ; Tutto il mio iangue
Si verli pur, non me ne lagno, e/ in vece
Di chiamarla tiranna , i
Yo bacio quella man , che mi condanna .,
Art. Bafta , forgi pur troppo
Hai ragion di lagnarn & : Y
Ma fappi...foh Dg1 L] Prendi pn abbracclo, ¢ parti,
Arby Per \quel paterno amplefio,
Per queflo eftremo addio
Confetvami te fteflo ,
Placami I’ idol mio ,
Difendimi i1l mio Re .
Vado a morir beato ,
Se della Perfia il fato
Tutto fi sfoga in me .

S CE"NA -XIL

Avtabano, Mandane , Avtaferfe, e Semiva.
Art. Prezzo del mio fangue, ecco 0 Mandane,
: Soddisfatto 1l-tuo fdegno .
Man. Ah {cellerato !
Fuggi dagli occhi rr}ici 5 celati indegno ,
Nelle pit cupe ,e cieche ; - i 3
iz G 4 Vifce-




40 Al TOTO0O
Vifcere ‘della Tetra:, :
Se pur la’ Terra - iftefa ‘a un émpio Padre
Cosi ¢’ umanit ‘privo | e d’ affettor,
Nelle vilcere [ue”darh ricetto .
Art. Ma non fei quell’ ifteffa ,.
Che finor m’ irritd....
Man. Son quella , e fono
Degna di lode , e [e c!ﬂue"l* Arbace
Giudicarfi di 'nuovo 4 10la fua morte
Di nuovo chiederei . Dovea Mandane
Un Padre vendicar . Ma tu. dovevi
Di Giudice il rigor porre in oblio ;
Quelfo era 1l tuo dover , quello era il mio .,
Va tra le Selve Ircane ,
Barbaro genitore :
Fiera di te peggiord ,.
Moflro_peggior non v’ &
Quanto di reo produce
1.’ Affrica al ‘Sol vicina
L’ nolpita Marina
Tutto s annida in te

S C.EN A - LI

Avtaferfe Semiva , ed Avtabano
Uanto , amata Semira,
Congiura il Ciel del noftro Arbace
[ a danno

Avtaf :

Sem. Tnumano , tiranno ,
Cosi prefto ti cangl ?
Prima uccidi I' amico, e poi lo piangi 2
Artal.” Al arbitrio 'dél Padre
La fua vita commili’,
Ed

SECORBor
Fd o fons 17T irarind;"ed Yo PPhuedf 2
Sem. Ben ti creddl finora i orimint 1A
Lufingata ancor io {fal'__"géniﬁ’?ilyrti&o d
Pietofo amante’; i:""gcygroi_”o:‘ ?I.I.#H::;, 4,
Ma ti fcopre o iftante . "R ! .
Perfido amico™, € difpietato m?ur parte
S c E.. HE'& erM!rL\{

Antaferfe, ed Artabane
Avrtaf. EIl’ ingrata Semira
. I _rimtf)muepl_x_udzﬂ:_ 2

Ays, Udiftic £ fdegni* 955
Dell’ ingiufta Mandane 2
Araf. B quelto 1l prezzo
Di mia clemenza ;
Ay, E la mercede ¢ quefta
D \un -anftéra virﬁ{ ?
“Ouanto’ inun gietnd ,
h’gi{ar%a perdo Artabano!
Ayt. Ah non lagnarti : 3 3
Lafcia a me le quercle . Oggi &' ogm altro
Pili mifero fon io , % [?ﬁl-pdnﬁi
Al Grande & il tuo duol, ma non ¢ lieve 3
e SCENA XV,
Avtabano . .
. @On pur folo una volta, ¢ dall’ affanno
lgciPpim in liberths quafi mi perfi
Nel fentirmi d’ Arbace
Giudice deftinar . Ma' {I'Elp:ratu
Non fi penfi al perigho SE8. 3
Salvai mE feflo , or fi difenda il Figlios
Cost ftupifce , € cade
| Pal-

d




: AsT F Oy
Pallido , e fmorto in wvifo,
Al fulmine improyvifo
L’ attonito Paftor, ... .

Ma quando poi s . avyede
Del vano fuo ipavento ,
Sorge. , cefpira ; e riede
A npumerar ' Armente
Dilperfo' dal timor & -

Fime dell 4ito Secondo ;2, _

7 e S
AT S BIRLE
SCENA PRIMA
Carcer:.

'.'.Arﬁ:t.cr; e Mega&ﬂ_’;_ At

“Meg Oraggio-; Arbace , io  credo g

°
L e

: Che aoite venga: Axtalerfe ,
Avte's afpettasil profitarne o -1
Arb. Amico , nh_lmf"-‘ Aot il vedi
£’ inutile ogni sforzo 1541
Dove la crudﬂl_t'ﬁ- giunta & 'all eccci:f‘m -
Cagion della mia « morte ¢ il Padre ifteflo ,
Ah fimiora. s al {i.muord ! Alfin;la morte
Il qugim‘ﬁ aon & de’ mal't el 101 O |
Voi: lo fapete’y oh “Deil o .
qal> affanno maggior mi flringa il core .
Oh Padre ! oh morte ! oh innocenza ! oh amore?
Credi X amor ,. la forte, ...
Al non pofs’ io parlar .
Perfidi , ~st' la* morte
Vadafi ad incontrar . :
M: g. Actaferle s appeefla. Ah tutte in ghardie

1 Pont le tue difefe ..

Forfe or falvo'ti vuole iI_Ciel cortele.. parte,

. Arbace . a - e
ij}r’ O{:r%ii , chie: miro ! In quefto | albergo
Di meftizia, " orror -chi mai ti. guida ?
4:_-:4. La pieta & 1‘ amicizia « 7.




44 AST

Art. A funeflarti , F ‘T O
Perche vienm. o L Slgngr 3

Artal. Vengo a falvarti .

Arb. A m{varmi} T A N

Artaf. Non piu per quel’t; via ,
Che infolitaria parte

Termina della Regsia , 1 Pafﬁ aﬂ’r:tta o

Fuggi cauto da quefto
In altro Regno ¢ quivi
Rammentati Artaferfe » camalo y e wvivii .
Avrb. Signor: lafcia ch’/io:mora. In facclaai monda.
Colpevole appartfcn % 'ed . a  punirmi
T’ obbliga L''onor tuo . .
Artaf. Diletto  Arbacery!
< Non' pcrdmmu 1 mnmentl
",Ar& Ma trebbe ilvotuo ydong! |, i
V'Un fgiorha-effer , tpalﬂfcr, e § aIl@ra- e <] \
‘ﬁ,rta‘f Ah.Cpated 7, T
Amico , io te' ‘ne pr:ega P L preganda
NLIH& ottener ! 'PL‘}I‘S’ 10 ;i Re tel Cum;udo,
Arb. Ubbidifco  val mio Re .

S CEN A'IL
Artaferfe o
H ! quel . fembiante |
thlla “fronte ficura '
Non [’ accufano reo .. L’ efterna i fpoglia
Tutta = 'd> un’ dlmd grandc
La luce non ricopre .
E' in gran parte dal: volto il cuor fi fcuopm
Quella - ferena - fronte , |

Quel: Ciglio ‘troppo altero _
; Ms

g TERZO 45
~Mi dice,, ed <io lo -fpero ,
Che traditor; .non & ?
E ¢ & innocente, oh Dei I
~ Fate  che liett 1 giorni
" 1l caro amico torni
A selpirar con . me;,

S:CE'N-A ° HIL

Artabane coB Jeguito di congiuratiy indi Mes
gabife tutri da. Came!_h s @, guardig  de
wali veftano i Congiuvati .
Art. Ivlm , Arbace, ove {e1 ? Dovrebbe Sora
Afcolrar ‘le mie vocl . Arhar:a:,g {telled
Dove mai i celd? Campanm 1ntan;g ¢
Ch® io ritrovo il mio I-Jghg )
Cuﬂodlte I ingreffo .
;Enam fra Ie ~Scene 4 :m_nm defiva .
Mc ancor fi tmda & Gon, gmra:;
Or mal tempo farfla » Ma qui non vedo

Ne Artabano., ne ﬁrbacc 1
Che fi fa? Che fi penfa? In tanta lmPr’HrlEr

Che lentezza ¢ mai quefta ?

Artabano, Signore .
entra fra le Scene @ Siniftra

h me perduto !
.Jr: ceod:zfi’ g’fEﬂa lato per 1b quale entrd ) ™o
da Strada div erfa.
Non trovo il Figlio mio !
Temo... dubito s . afcofo ‘
Forfe in qucﬂ: altr:l parte, io non in yanouw.
Mﬁaablfe incontrandofi i Megabife .

Meg. °Artabano 2 Art, Trovalti Arbace !
HMeg,




§
Meg. E non ¢ teco? Art. Ok Dei !
Crelmpa i dubbi miei. Ah Megabiie ,

No, pii non vive Arbace ,
E ognun pietofo al Genitor lo tace .
Meg. Ceffin gli Dei I’ augurio. Ah! ricomponi
I tumalti del cor. Sia la tua mente
Men torbida’, e pilt pronta ;
Che I' imprefa 11 richiede ,
Avrem fedotti invano
Tu i reali Cuflodi , ed io le Schiere 2
Rifolviti: a momenti -
Va del Regno leleggi
Artaferfe a giurar . La facta tazza
~ Gia ‘per tuocenno avvelenat .
oArt. Amico,
Sey Arbace non ritrovo , . |
Per chi) degiioaffagnarmi2FAR! lui perduto,
Tutto difpero , ¢ tutto e . ‘
Vegeo de’ Falli miei rapirmi il fratto:,
Mez. Arbace , eftinto , o vivo :
Dalla tua mano alpetta
Il Regno, o la vendetta.
Art. Ah quefta fola
In vita mi trattien . Si Meoahife
: Intﬂ}dﬂiguidami dove vuoi ,bcli te ‘mi filo .
"M.g. Fidatt pur che a trionfar ti guido parie «

SCENA 1v,

Avtabano .
Rovafti ; avverfi Dei
: L; unica via di indebolirmi « Al folo
Bubbio, che pilt non viva il Figlio amato
i : Tie

T E R+Z- O 49.
Timido , difperato oy i
Vincer non poflo il turbamento interno ,
Che a me ffeffo_di me toglie il governo 4
Figlio {e pit non vivi, :
Morrd ; ma del mio fato -
Fard , che un Re {venato
Preceda meffaggier .
In fin che il Padre arrivi
Fa, che fofpenda il remo
. Cola ful guadn cliremo
JI pallido Nocchier .-
SCENA V.
. ‘Semira indi Mandane
NOtrai pure una volta
Confolarti 0 Mandane .11 Ciel * arrife.
Man. Forfe il Re fciolfe Arbace?
Sew. \Anzi T uecife- » Mas. Come?
Som. B miotor a-ciafcti, Al gafo atroce | |
Non v & cighi0is SU€ 12pDId
SerBirfi “afcinitfo sy c U non-plang intanto 3
Man. Piccolo & 1l duol,quando permette 1lipmntu.
Sem. V3., fe paga non fei, pafci i tuoi = fguardj

‘Sulla trabtta ipngha :
%ﬁ;nmi{, caro Germano . Offerva 1l {eno :

Numera le ferite. , ¢ lieta in facCiasees
Man. Taci , part da me St
Sem. Ch io parta , € faccia )

Finchd vita mi refta , f
"Sempre intorno m’. avrai. Sempre importuna

Rendere 1 gicrrni tuoi voglio infelici .
Man. E quando io_merital tantl nemicl ,
Mi credi f{pietata ?
Mi chiami crudele? * *" Non

Sens.




ATTO
Non tanto furore ,

Non tante querele ,
Che bafta il dolore
Per farmi morir .

SCENA: VL
Semirva ,
Otfennata , che feci ! To mi trcc!:i
Con dl'.'ldl:t‘ I affanno ,
A me fcemarld , e pur accre‘bb;
Che infultando Mandane
Qualche riftoro a quelto, cor “desto ,
Il fuo traﬁggn y € non nfano il mio .

'SIC-E'N A, VIL

: allorg

* Luogo maguifico-, Trono da s lato”

pra ' Scéttro’, e ‘Corona \ 1 “Ard ne méZz0
accefz con Slmulacm dr:l Sc}lc.

aArtaferfe ed Artabano con ﬂumernfa fegmgh :
Arb. A Voi ,. Popoli io m’ offro

Non men Padrc, chc Re, Slatem‘l vol J

Pin Figli. , che Vaffalli .
Sird del’ ‘Regno mio o.a. |
Soave il freno . "Efecutor gelofu ' .
Delle LEggl io. fard . Perche fic curo
Ne fia ciafcun 4 folicnncmmte il giure' .
una Comparfa recayna farrntoppa con la Tazze s
oArt. Ecco la facta Tazza: 11 giuramento

Abbia riodo pir forte ;

porge J’a Taxza 42 wfrraﬁrﬁ-. :
Compifci il sito. (E beverai la imorte .)

Artaf.

“ton. - fa; _

TE "R Z 0 49
‘Artal. Lucide-Dio ., per cui F April fiorifce
Pey cui tutto uel mondo , e nafce e myoye,
Volgiti a me [e il labro mio mentifce
Piombi fopra:. il mte capo i} tro furore.
Langu'fca 1! viver mio | come languifce

Quefla fiamma al cader del * facro Umore
Verfa {ul fuoco parte del liquore .
E [i cangi, of che E:ﬂ:u, entro il mio Jena

La bevanda wital tutta in 1331:1:-:: ;
1n atto di bevere

SCENA VIIL

5".I’?]'.Fj£ L] £ Dﬂ:rf &

Sem L rmﬂlm Signor cintac& “la Reggla
/ S, Da un Popnln infedel, € la tua morte

Si P ocura , € ﬂ ;hlﬂ .
u,,fa't.:rf Numi ' & | Pﬂjl'rn‘ Fa T“ZZ“ =
At Qual’ alma rea manco di" fede #

fco
Artaf. Ah che tardi 11 conolcor, ‘
Aihac: > il traditore « Se. Arbace  eftinto 2

Astal. Nives, vive ¥ ingrato . Io lo difeiolfi .
At r.Ds che 1*tf:m: , 0 mio Re ? Per-tua difefa
Rafta folo Artabano .
Art. St , corriamo 2 pul.n

SCENA 'IX

Mandane , e Detti

Man., ¥ *Erma , 0 Germano :
Gran novelle 10 tL reco::

Il tumulto {vani .
Artal, Fia-ver? E come J
Man. Gid la turba rubelle

. in atte di partire .




$0 AN A D
Seguendo Megabife , era trafcorfa
Fino all’ atrio maggior, quando chiamato
Dallo ftrepito infano , accorfe Arbace .
Che non fe, che non diffe in tua difefa
Quell” anima fedele !
Ciafcun depofe " armi , e fol reftava
L’ indegno Megabife ;
Ma P atfali , ti veadico | I' uccife.

Art. [ Incauto Figlio. ] Artaf. Un Nume
M’ iafpird di falvarlo. E’ Megabife
D’ ogni delitro autor .

Art. Felice ingamm . }

oArtal. 11 mio dilerto Arbace
Dov’ & ? Si trovi, e fi conduca a noi .

SCENA ULTIMA

Abace.y e Detts. 1
Avh. l :'Ccn Arbace, o Mouarca 2’ piedi tuoi

Avt. Vieni, vieni al mio fen perdona amico,
$” iu dubitai di te. Deh fa ch’ 10 poffa
Con franchezza premiarti, e rendi a noi
Qualche ragion del fanguinolo acciaro,
D:l tuo tacer di quanto
T fece reo .
Arb. $ 1o meritai , Signore ,
Qualche premio da te ; lafcia ¢h’ io taccia:
Il mio labbro non mente,
Credi a chi t1 falvo, fono innocente.
Avrtaf. Giuralo almeno . E I’ atto
Terribile , e folenne
Faccia fede del vero . Ecco la Tazza
Al rito neceffaria

T 'E R7Z. O =
Arb. Son pronto. = prendela Tazza.
Man, ( Ecco il mio ben fuor di penglio , )
Ave. [ Che fo 2 Se giura: avvelenato. e figiio,)
Arb, Lucido Dio, per cui V' April fiorifce
Per cui turto nel Nondo e najce, e more.
Av. ( Mifero me e @ i
éhrp, Se il labbro mio menti[ce
LY iﬁﬂgi entro i} mie [ene
La bevanda vitdls «.s

Avt, Ferma : & veleno .

Artaf. Che fento !

Arb, Qh Det !

Avszaf. Perche finor tacerlo ?

Avrs. Perché a te I’ appreftal o

Artaf. Ma qual furore
Contro di me ?

(Ave Difmulay pon gova 57

Giy i tradi I antor=a Padre . To fui
Di Serfe I’ uccilore . Il“I{cgm fangue
Tutto verfar volevo . E’ mia la colpa
Non ¢ d Arbac€ 5 11_ i-.mgun:mio acciaro
Per celarlo o gl diedi . 11 {fuo pailore
Era orror del mio fallo. Il {uo filenzio

. .o% di Fislio . Ah le minore 1n lul
Pieta di thlm : e
La virtu foife flata , 0 1n me I' amore .
Compivo il mio dilegno , .
E involata t avrei la vita , ¢ il Regno , ]

Arb. [ Che dici! ) pod il ‘

Artaf. Anima rea. M? uccidi 1l Padre,
Della morte di Dario . ‘
Colpevole mi rendis a quanti -eccefls

w . o . T e F-. L o
T’ indufle mai la feellerata {peme 2
Em-




& ReF sy &
Empio , morrai .
Ar. Noi moriremo  infieme ,

fﬂ'-".'-ﬁlrd 2“ j?"dd ¢ E-J’;Eﬁﬂ uﬁ't-’iﬁf’ﬁ .I;ﬂ atto dj; I::a fl.]ﬂ 1']";-'}1-
S appaghi
3 fr :
E ianguﬁ *

itaf. Sorgi non piut .

drﬁ'fd 4
Arb. Stelle !
Art. Amici , non refta S
Che un difperato’ ardirs Mota. i1 tiranno .
Avrb. Padre che fai? Avs Viaslion morir da forte,
Arb. Deponi il ferro o’beverdy la morte ,
Art. Folle, che dici? Axb. Se Artiletfe uccidi i
Non pil vivere non devo,
oArt. Eh lafciami compir.
Arb. Guardami , 1o bevo.
Art. Fermati , figlio Ingrato ,
Confufo difperato
Vuoi che per troppo amarti un Padve  cqds 2
Vidceth ingrath Eagliof ecto'la {pada. phrte
Man, " OB fede™! Sem. Oh tradimento !
Artal. Ola , feguite
I fugaci ribelli , ed Astabino
A morir i conduca ,
Arb. Oh Dio ! Fermate - Signor piCtﬁ.
Artzf. Non la {perar per lat,
Troppo enorme ¢ il delitto . Io non confondo
Il reo.coll’ innocente . A te Mandane
Sara Spola , fe vyai , Sim
A. parte del mio T'rono,
Ma per quel traditor non y & perdono .
Arb. Toglimi  ancor la vira . Io.non o foglio
Se per efferti fido | i
Se per falvarti il Genitor uccido .
Artafl. Oh virtia che innamora !

Semira

2

TARICR i 30 <3

Arh, Ah non domando ; LTA
: 3 C
Da te clemenza. Ufa nigor m ia

, mia morte . In quefta guify
il tuo desio,: ‘
& Artabano 1l .fangue mig
Rafcinga
1 1 bella.
ue i signito , ANima | -
:{g{l?i E??{?EID[E;? F!uf_;? Viva Artabano
A1 reliter ! et
Ma viva almeno~1n dolorofo _ehglm,_
T '*"' no 1
il tuo Sovra itin s
i:\ (]Gn:}r d} un Padl‘ﬂ 3113 virta d nn Flghuq
err _ |

T

{“_‘,{)Rﬂ:‘

i I Perfia adora

Giuto Re, la R gl
La clemenza affifa 1n :
! ig:cﬂl pel'cionu:.; y

h pFen!
| %mr:;l:} gﬁoe la~ fedelta ',

uftizia’' ¢ bella 'aﬂ'_ai )
%i,iotm pagna h‘a la Piet3.

I.P;ﬁt .dgf Dramme e




ATTO I1'SCENA V.
Pagf:—m Is.
Artaferfe In vece dell’ aria' Per' piets bell idol il

Sinche vivra que® alma
Tu I’ idol mio farai,
Cellin le pene ormat
Di_me non dubitar .

Fidati dél mio afferto
Chnlervan fedele,

Ch’ 10 non fard crudele
Ne t1 laprd ingapnar .

ATTO L SCENA VIL
Pagina 16,

_' _.H-f\. l|.r5|. Hb\. u-l-' B

Semiva Int veee (dell’) avia Serbatemsst o ..‘.'#eh’e S e ﬂm&‘ alOVl |l

Sempre per I' Idol mio
M’ arde una flamma a)

Con lieve fiato oh Dig

Mi da tormento Amore g

Mi aftringe a palpitar ,
Ah ch’ io morrer &’ affanpg z

Se dal deftin tiranno

La vita al caro Amante

Vedelli oh Dio troncar !

COre 4







